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LA GIOIA DELLA MORTE CRISTIANA

Vienna Marotta

Provo una grande gioia nel celebrare la santa Eucaristia (cioè la messa) perché rendo presente Gesù sull’altare.  Gesù è vivo con noi nella santa ostia.  Chi l’ha scoperto è davvero cristiano, chi non l’ha scoperto muore di fame di felicità in mezzo a un mare di cibi squisiti.  Gesù è con noi ed è come nel momento in cui dava la vita per la nostra redenzione e rende presente la salvezza cristiana.  La Messa o Eucaristia è il sommo gesto di culto, rende presente il Redentore e la redenzione e ci comunica quanto di più grande e meraviglioso ha fatto Gesùs per noi:  non confondete la messa con qualsiasi altra funzione religiosa.  Sarebbe come confondere Dio con i suoi servi, confondere Gesù sacramentato vivo e le statue o immagini dei suoi servi, i santi.

Provo una grande gioia nel celebrare l’Eucaristia in memoria di Vienna perché, quando era malata, mi accolse in casa con fede e con gioia.  Non disse che era malaugurio ricevere il sacerdote e i sacramenti.  Ripeteva invece questa espressione:  Da quando ho ricevuto i sacramenti e specialmente l’olio degli infermi, Dio mi ha concesso altri tre anni di vita per la gioia dei miei figli.  Infatti era stata dimessa dall’ospedale perché inefficaci tutte le cure.  Ricevette l’olio santo e guarì.  Questo è un fatto.  I figli ne sono testimoni e nessuno può negarlo.  Ma io los apevo e lo dicevo:  L’Olio santo è stato istituito da Gesù per guarire o almeno per sollevare i malati.  Prendete tante medicine e la sciate quelle stabilite da Gesù?

E ora celebriamo i santi misteri nella consapevolezza di incontrare anche Vienna quando verrà Gesù su questo altare; e la incontreremo nella gioia divina, nella felicità più grande; la incontreremo sorridente meglio che in qualsiasi altra festa della nostra povera terra.

Leggo nel diario di S. Faustina, morta il 1938 a 33 anni:  Gesù, ho un solo grande desiderio, quello di venire quanto prima da te.  Sento nel mio cuore che sono figlia del gran re, il mio Dio; e che mi trovo in esilio, in terra straniera;  so che la mia casa è un palazzo in cielo, là mi sentirò nella mia casa, nella mia patria.  Il mio cuore è stato creato per te e sarà sempre inquieto finché non riposi in te.

Queste sono frasi di cristiani sulla vita e sulla morte, su ciò che Dio ha preparato per i suoi veri figli… i cristiani…  Non tutti siamo cristiani.

Una volta Gesù chiese un grande sacrificio a un’altra santa anima, Josefa Menendez.  Nell’ ultima malattia, ella vide Gesù e subito gli disse:  Gesù oggi è il giorno che tu mi hai promesso per prendermi sempre con te.  Le rispose Gesù:  Sì, è vero!  Ma tu non saresti tanto generosa da ritardare ancora per cinque giorni il tuo ingresso in paradiso?  Ci sono delle anime che vivono in peccato e prossime alla morte in pericolo di eterna dannazione.  

Quale fu la risposta di suor Josefa di fronte a questo sacrificio, il sacrificio più grande, ritardare l’incontro con Gesù nella gioia eterna del paradiso?  Ella disse piena di generosità a Dio e al prossimo:  Signore, se tu lo vuoi, resterò per amor tuo a soffrire in questo mondo fino alla fine del mondo.

Cari fratelli cristiani,

come ragioniamo noi sulla vita e sulla morte?  Secondo il Vangelo o secondo la corruzione del mondo pagano?  Se siamo cristiani dobbiamo ragionare da cristiani cioè secondo la Bibbia.

Ecco alcune frasi della Bibbia:

La nostra patria è il cielo (lì è la casa calda di affetto), di là aspettiamo nostro Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo e lo configurerà con il suo corpo glorioso (Fil 3, 20s). (Noi siamo stati creati per il paradiso:  là vivremo davvero, godremo davvero nell’anima e anche nel corpo, perché un giorno anche il corpo risorgerà).  Per me vivere è Cristo e il morire è un guadagno.  E se il vivere nel corpo significa (servire Cristo), non so che cosa scegliere:  da una parte desidero di essere sciolto dal corpo per(la gioia di) essere con Cristo (non è dunque vero che con la morte del corpo tutto finisce), il che sarebbe assai meglio;  d’ altra parte è più necessario per voi che io rimanga nella carne (Fil 1, 21ss).

Se anche il nostro uomo esteriore (cioè il corpo) si va disfacendo, quello interiore (cioè l’anima) si rinnova di giorno in giorno.  (Non è vero che la malattia e la vecchiaia conducono la persona verso l’oblio, la fine della vita, il nulla…  No!)  In fatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria.  Noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili.  Le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili sono eterne.  Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli.  (Avremo un corpo divino, avremo una materia con caratteristiche divine; avremo una bellezza che nessuna stella del firmamento cinematografico può sognare). Perciò sospiriamo desiderosi di rivestirci del corpo celeste.  Finché abitiamo nel corpo siamo in esilio, lontano dal Signore.  Preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore.  Tutti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male (2 Cor 4, 16ss;5,1ss).

Gesù dice:  Non temete quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella Geenna (Mt 10, 28).

Forti di questa dottrina divina sulla vita e la morte, rendiamoci conto quanto è necessario vivere sempre amici di Dio.  Incontrare Gesù nella santa ostia consacrata, nella messa, nella comunione.

Non si può essere cristiani senza la santa Ostia come non si è cristiani senza Cristo.

In condizioni di malattia grave, se davvero amate i vostri cari, assicurate loro la felicità eterna chiamando il sacerdote.  E se in caso di morte improvvisa, è grave dovere di coscienza chiamare il sacerdote in qualsiasi ora di giorno o di notte per far amministrare i sacramenti  entro mezz’ora dalla morte, se si tratta di una malattia lunga, e anche entro un’ora in caso di improvvisa morte.

Si tratta di salvare un’anima per cui Cristo ha dato la vita.  Si tratta del supremo ed eterno bene.    Gesù disse queste terribili parole:  Sarebbe stato meglio che non fosse mai nato (anziché essere eternamente dannato). Dio ci ha creati per il paradiso e perdere il paradiso è la più grande e irreparabile delle disgrazie.

Proseguiamo nella celebrazione della santa messa gustando le parole che ci verranno propinate in questo momento di paradiso.  Ne richiamo qualche espressione:  Cristo ha vinto la morte e ci ha resi partecipi della sua vita immortale.  Nel battesimo siamo stati uniti alla morte redentrice di Cristo perché come lui risorse da morte, così anche noi possiamo vivere della sua vita divina ed eterna e un giorno ci faccia risorgere con un corpo umano e glorioso simile a quello di Gesù risorto.  

Il nostro Redentore ci conceda di ritrovarci insieme a godere  della gloria divina e asciugherà ogni lacrima dai nostri volti e saremo simili a lui e canteremo per sempre la sua lode.

Dice la Bibbia:  Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion (Ger 31) affluiranno verso i beni del Signore, saranno come un giardino irrigato, non languiranno mai.  Cambierà il lutto in gioia, ci renderà senza afflizioni.  E festa senza fine sarà la loro esistenza.

Gioia ed esultanza saranno il pane quotidiano, dolcezza senza fine alla presenza amorosa di Dio e degli angeli e dei santi, vita e senza fine nella casa di Dio per sempre.

Accoglici, o Signore, nel regno dei beati; guidaci verso il sentiero della  vita, alla gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra.  Nel regno dei santi sarà la nostra dimora per sempre.  E fuggiranno per sempre lutti e sofferenze, pene e tristezza; resterà vita e gioia, gaudio e felicità in un mare immenso di beatitudine, di benevolenza e di bontà.

Quale gioia quando mi dissero:  Andremo alla casa del Signore…  L’anima desidera e brama gli atri del Signore.  Mille migliaia di Angeli e di Santi, miriadi di miliardi di Beati  ci attendono per farci partecipi della gioia senza confronto e senza invidia.

O ricchezza senza fine, o Amore senza limiti, o Bellezza, Grandezza, Felice e beata Gioia. Contentezza, Vita e Vita vera…Nulla manca a coloro che sono con Dio.

